
Rassegna storica 
di attrezzi e macchine 
in Toscana
Una lettura dinamica del lavoro forestale dal 1700 ad oggi

SToRIA FoReSTAle

Con la presente rassegna si vuole fornire un quadro di massima dei cambia-

menti intervenuti nel lavoro di raccolta del legno in bosco negli ultimi due secoli 

in Toscana, nel tentativo di contestualizzarli rispetto ad alcune tappe fonda-

mentali della storia sociale, economica e normativa del nostro Paese(1). La trat-

tazione, volutamente sintetica, privilegia l’aspetto informativo accostando date 

e dati anche eterogenei tra loro e lascia al lettore le tante considerazioni e le 

conclusioni possibili.

1780: Il “Motuproprio” del Granduca Leopoldo di Lorena 
liberalizza il taglio dei boschi rimuovendo fra le altre cose 
il vincolo mediceo sui boschi di crinale e riservando alla 
corona solo i comprensori per la magona(2).

1810: La popolazione italiana raggiunge i 20 milioni di 
persone. Durante l'occupazione francese (1807-1814) 
nei lavori di taglio delle piante della fustaia il segone 
viene bandito e l'accetta diventa obbligatoria perché 
i suoi colpi sono udibili da lontano permettendo così il 
controllo dei prelievi. Per molti decenni l'accetta tosca-
na "a muso di montone" e manico lungo rimarrà lo 
strumento prevalente in bosco affiancato, per la ramic-
ciatura (ovvero per l’allestimento finale della legna), alla 
roncola nelle sue infinite declinazioni locali.

di laPo casini

iacoPo BattaGlini

(1) Lo studio nasce all’interno di un progetto di allestimento tematico del 
Centro Polifunzionale di Rincine (Londa, FI) della Comunità Montana 
Montagna Fiorentina.
(2) Industria del ferro.

Allestimento 
in fustaia 
con segone: 
boscaioli toscani 
anni ‘20.

Allestimento 
in fustaia 
con motosega: 
boscaiolo toscano, 
anni 2000.
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1831: L’Accademia dei Georgofili con apposito studio 
“Sul migliore sistema per la coltura dei boschi in Tosca-
na” indica all’industria privata il governo ceduo come 
quello economicamente più vantaggioso.

1866: Si inaugura la ferrovia Arezzo-Firenze. L’impiego 
di traversine per lo sviluppo della rete ferroviaria e le 
crescenti esigenze industriali di energia comportano nel 
periodo 1860 – 1910 il taglio di estese fustaie di querce e 
di faggio e la conseguente espansione del ceduo. 

1869: Nasce a Vallombrosa l'Istituto Forestale, a sup-
porto della selvicoltura produttiva per il crescente fabbi-
sogno nazionale di legname da opera, con lo scopo di 
adattare all’Italia le impostazioni selvicolturali europee.

1877: Lo Stato Unitario limita i danni idrogeologici con 
il R.D.L. n° 3917 che vieta il taglio dei boschi sopra la 
fascia di vegetazione del castagno. Nascono le Prescri-
zioni di Massima.

1880: La popolazione italiana raggiunge i 30 milioni di 
persone.

1901: Un’ampia indagine di taRuFFi (1901) sulla produ-
zione cedua forestale toscana menziona e quantifica - fra 
gli assortimenti ricavati dal taglio con turno di 9 anni di 
un bosco “vernino” di leccio, cerro e specie della mac-
chia - ben 6 diversi tipi di fascina: “fascine di brocca, 
fascine vernine, fascine di sterzo, some da stipa, some di 
fascetti, manne di pruni” per le recinzioni. 

1909: Dalle balze di Cercìna inizia il rimboschimento di 
Monte Morello (FI). La pluridecennale opera di rimbo-
schimento attuata in Italia si fonda soprattutto sulla forza 
di uomini e animali.

1910: La legge 277 detta “legge Luzzatti” imposta la ri-
forma forestale e fra le altre cose istituisce l’Azienda di 
Stato per le Foreste Demaniali.

1918: Durante il 1° Conflitto Mondiale, la massa legno-
sa complessivamente utilizzata in tutto il Paese arriva al 
quantitativo straordinario di 65 milioni di m3, ricavata da 
circa 1 milione di ettari boscati.

1923: Nasce il vincolo idrogeologico: i boschi vincolati 
con apposita istruttoria non possono essere dissodati e 
la loro utilizzazione è disciplinata da specifiche Prescrizio-
ni (Legge Serpieri).

1929: La popolazione italiana raggiunge i 40 milioni di per-
sone. Secondo il Catasto Agrario curato dall'Istituto Cen-
trale di Statistica i boschi in Toscana coprono 685.000 ha.

1936: All’interno della Facoltà di Agraria di Firenze viene 
attivato il primo corso italiano di laurea in scienze 
forestali.

1945: Fine del 2° Conflitto mondiale: ha inizio l'abban-
dono massiccio e diffuso della montagna, la crisi profon-

da dell'economia rurale, il rapido sviluppo economico ed 
urbano. Si diffonde il segone americano, con coppie 
di denti incisori alternate a denti piallanti, più efficace del 
segone italiano dalla tradizionale dentatura a triangolo.

1950: Arriva in commercio una macchina avveniristi-
ca: la prima motosega individuale, con carburatore 
orientabile manualmente per consentire 2 posizioni fisse 
di taglio, verticale o orizzontale. Pesa 16 kg.

Anni '50: L'avvento dei combustibili fossili per il riscal-
damento delle abitazioni e per la cottura dei cibi riduce 
il bisogno di carbone vegetale; parallelamente, l’impiego 
degli stessi combustibili fossili favorisce il trasporto mo-
torizzato della più pesante legna da ardere. Si determina 
così la progressiva scomparsa dell’attività di carbonizza-
zione e del protagonista di questa economia: il mulo. 
Il motore endotermico fa la sua comparsa in bosco: 
dall’ambito agricolo o militare arrivano i trattori a dop-
pia trazione, gommati ed un minimo adeguati ai lavori 
forestali, pur rimanendo macchine polivalenti. 
A plasmare e diffondere i trattori rimane comunque il pre-
valente impiego agricolo. Le prime applicazioni del tratto-
re sono nella fase di esbosco, in sostituzione dei cavalli e 
dei buoi, a tirare la stessa barra di traino. Nel tempo, "a 
rimorchio" dei trattori di potenza e dimensioni via via cre-
scenti verrà da sé anche l’esigenza di una diversa viabi-
lità forestale, specificamente pensata e realizzata. "An-
che se le bestie da tiro scompariranno dalla foresta, non 
è detto che bovari e cavalli perdano ogni loro possibilità 
di guadagno. Dovranno cambiare mestiere forse, ma di 
fronte all'interesse generale non è questo che possa ar-
restare la marcia del progresso: d'altra parte, credetemi, 
se essi faranno opposizione sarà soprattutto perché ve-
dranno crollare il loro monopolio che in molti casi costitu-
isce un gravoso balzello imposto da 2-3 persone su una 
foresta dello Stato" (GioRdano 1954).

1953: "Gli arnesi per il taglio - lo sanno tutti - sono l'ac-
cetta e la sega(3), ma dalla combinazione e dalla partico-
larità di tali attrezzi dipendono svariatissime possibilità" 
(GioRdano 1954). A questa data risultano diffusi in Italia 
200 tipi di accetta.

1957: Il Trattato di Roma che fonda il Mercato Euro-
peo Comune prevede una politica unica per il settore 
agricolo ma fra i prodotti non elenca il legno: è da questo 
presupposto che deriva l’assenza anche attuale di una 
vera e propria politica forestale comunitaria.

1959: Viene prodotta la prima motosega con carbura-
tore a "membrana” di derivazione aereonautica, per 
assicurare il funzionamento della macchina in tutte le 
posizioni.

Anni '60: La popolazione italiana raggiunge i 50 milio-
ni di persone. Cominciano a trovare largo uso in bosco 
le motoseghe derivate dalle intestatrici impiegate in se-

(3) A tal proposito, il divieto di utilizzo del segone (vedi anno 1810) cessò 
probabilmente con la fine della dominazione napoleonica.
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gheria: sono manovrate da 2 persone e con carburatori 
funzionanti solo per gravità quindi utilizzabili solo in una 
posizione predeterminata. Poi diventeranno possibili tut-
te le posizioni di lavoro ed un uso in bosco più versatile. 
Una motosega costa 5 volte la mensilità di un operaio: 
la diffusione è molto rapida dapprima nelle fustaie; poi in 
pochi anni viene smentito il pregiudizio di dannosità al 
ricaccio delle ceppaie in base al quale se ne vietava l'im-
piego nei cedui oppure si prescriveva da parte dell’Auto-
rità forestale la riceppatura con l’accetta. 
Con l'avvento della motosega ed in generale con lo 
sviluppo della meccanizzazione dei lavori, unitamente 
al cambio degli standard socioeconomici, finisce per i 
tagliatori anche la secolare permanenza abitativa in 
bosco durante il lavoro, sempre più vincolati al riforni-
mento, alla movimentazione e alla riparazione delle mac-
chine introdotte. Alla fine del decennio le motoseghe fo-
restali arrivano a pesare circa 7 kg (aggiungendo il peso 
di spranga, catena e carburante sia arriva a 9-10 kg). 
Trovano applicazione anche le prime gru a cavo di tipo 
tradizionale con argano a slitta.

Anni '70: Le competenze in materia di agricoltura e 
foreste passano dallo Stato alle Regioni. In Toscana il 
Demanio nazionale diventa quasi per intero Patrimonio 
Indisponibile regionale gestito su delega dagli Enti Locali; 
le attività di forestazione vengono svolte inizialmente da 
circa 3.000 operai in gran parte a tempo determinato, 
assunti anche per esigenze occupazionali, peraltro ispi-
ratrici fin dal dopoguerra dell’estesa opera di rimboschi-
mento che proprio in questi anni andava a concludersi. 
Si diffondono i verricelli: con questa attrezzatura idonea 
all'esbosco i trattori esplicano al meglio le loro potenziali-
tà e trovano così una maggiore diffusione. 
Per l'esbosco del materiale minuto vengono adoperate 
anche le prime canalette di metallo. In Toscana diven-
ta comune lo zappino, arrivato dal Veneto nel decennio 
precedente, usato per la movimentazione del legname 
da lavoro in bosco e agli imposti. Per il caricamento de-
gli automezzi arrivano le pinze caricatrici, montate sulle 
gru idrauliche di sollevamento poste dietro la cabina delle 
motrici, in sostituzione dei vecchi sistemi coi piani inclinati 
e dall'alto.

1972: Esce in commercio la prima motosega di serie con 
attenzioni per la sicurezza dotata di frenocatena.

1973: La crisi energetica innesca la ripresa delle utilizza-
zioni del ceduo per produrre legna da ardere, mentre la 
produzione di carbone rimane ormai residuale.

1976: Nell’azienda sperimentale di Rincine (Londa, FI) 
dell’’Ente Nazionale Cellulosa e Carta nasce il primo 
impianto di teleriscaldamento alimentato con cippato 
forestale, prodotto in loco con cippatrici di fabbricazio-
ne nordamericana. Occorreranno circa 30 anni perché 
questa tecnologia di valorizzazione dello scarto trovi in 
Toscana più diffusa applicazione.

Anni '80: Per l’esbosco in discesa della sola legna da ar-
dere e per le brevi distanze trovano impiego le canalette 

In produzione negli anni dal ’50 al ’59

In produzione negli anni 

dal ’59 al ’68

Modelli di 
motoseghe Stihl  
prodotti 
negli anni 
dal ’29 al ’68.

In produzione negli anni 

dal ‘34 al ’39

In produzione negli anni 
dal ’29 al ’32 
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in PEAD (polietilene ad alta densità) e le gru a cavo con 
stazione motrice mobile. Si diffonde ordinariamente 
il decespugliatore a filo per le cure colturali e per il 
controllo della vegetazione erbacea in sostituzione del 
metodo a falcetto e bastone (dove il bastone veniva ac-
costato alla piantina a protezione dal taglio): modelli di 
decespugliatore a disco erano disponibili già da 20 anni 
- in particolare dal 1957 - ma con rare applicazioni per la 
scarsa funzionalità. 
Nelle motoseghe vengono introdotti i tamponi elastici 
per limitare gli effetti delle vibrazioni sull’operatore, ma 
parallelamente crescono anche le attenzioni per l’am-
biente e nel 1985 esce il primo prodotto vegetale per la 
lubrificazione della catena sulla spranga. Funzionali alla 
produzione di legna da ardere si diffondono le gabbie 
per l'esbosco a soma di trattore. La sicurezza nei luoghi 
di lavoro compare in bosco con i primi D.P.I. 
Si riduce il campo di applicazione del pennato, surclas-
sato da motoseghe sempre più leggere e con tecno-
logia antirimbalzo, adatte quindi anche all’allestimento 
del materiale minuto; parallelamente i turni dei cedui si 
sono allungati, gli assortimenti commerciali della legna 
raggiungono diametri maggiori che in passato, la pro-
duzione di fascina perde di importanza e si riduce na-
turalmente l’esigenza di ramicciare. I grandi trattori arti-
colati per l'esbosco a strascico (skidder), dopo anni di 
sperimentazione, non si diffondono, a causa della loro 
eccessiva specializzazione.

1985: La legge Galasso pone il vincolo paesaggistico 
sulla categoria bosco in quanto tale (e non più solo in 
funzione del suolo e delle acque) e introduce il concetto 
di taglio colturale.

1989: Crolla il Muro di Berlino e si aprono le frontiere 
per molti mercati, compreso quello del legname grezzo 
proveniente dall'Est Europeo. 

Anni '90: E' sensibile l'attenzione delle case costruttri-
ci nell'alleggerimento delle motoseghe: i modelli più 
leggeri per l’uso professionale in bosco arrivano a pesa-
re 4-5 kg (con spranga, catena e carburante si arriva a 
circa 6 kg). 
Nel Pistoiese alcune imprese private impiegano nei cedui 
gru a cavo con stazione motrice mobile. 

1994: In recepimento di direttiva comunitaria viene ema-
nato il D.lgs. 626: con questo Decreto prende avvio una 
nuova stagione per la sicurezza e la salute sui luoghi di 
lavoro. In particolare viene prescritto e si diffonde l’uso 
delle tute antitaglio, disponibili già agli inizi degli anni 
’80 sia pure con modelli poco confortevoli.

1998: L'Inventario Forestale Toscano conteggia 
1.086.016 ha coperti da bosco.

1999: il quadro delle macchine taglia-spaccalegna in 
commercio registra un’ampia differenziazione dell’offer-
ta per soddisfare una forte necessità di lavorazione nei 
piazzali della legna da ardere caratterizzata da diametri 
sempre maggiori.

2000: La meccanizzazione avanzata è resa possibile an-
che dalla reperibilità commerciale delle macchine: com-
plessivamente, sono circa 180 le ditte italiane costruttri-
ci di macchine e attrezzature forestali: il 5% dell'intero 
settore di case costruttrici di macchine per agricoltura e 
foreste. In Toscana è approvato il Testo Unico Forestale 
L.R. 39, che fra le altre cose definisce quali tagli boschivi 
siano colturali e quali caratteri debba avere la viabilità 
forestale di servizio.

2001: Arrivano le prime motoseghe dotate di catalizza-
tore per contenere le emissioni inquinanti. Il D.lgs. 227 
"Orientamento e modernizzazione del settore foresta-
le" viene emanato come legge di riferimento nazionale 
per le legislazioni regionali, prevedendo fra le altre cose 
che ciascuna Regione definisca giuridicamente il bosco, 
stabilisca cosa si debba intendere per taglio colturale, e 
provveda ad una programmazione del settore.

2003:  La D.G.R. 978 dà inizio all’esperienza dell’adde-
stramento ai lavori forestali per gli operai in forza agli 
Enti Pubblici; nell’arco di 7 anni risulteranno addestrati 
da 8 istruttori qualificati circa 500 addetti su 650 totali.

2005: Dopo varie esperienze degli anni ’90 nei rimbo-
schimenti di douglasia della Consuma e della Futa (FI) e 
dopo le sperimentazioni dell’ENNCC – SAF di Rincine, in 
bosco o meglio all’imposto “all’austriaca”, le macchine 
abbattitrici/allestitrici (harvester) trovano compiuto im-
piego anche in ambiente mediterraneo, nelle pinete di 
pino marittimo devastate dal Matsucoccus feytaudi nel-
la zona delle Cerbaie (PI) insieme ai mezzi per esbosco 
(forwarder) e potenti cippatrici per la sminuzzatura 
del materiale all’imposto. Parallelamente alla crescita 
mondiale della sensibilità ai problemi ambientali, diven-
ta impegnativo per gli Stati sottoscrittori il Protocollo di 
Kyoto che fissa obiettivi di contenimento delle emissioni 
di gas-serra, generando aspettative anche per il settore 
forestale a tutt’oggi non soddisfatte.

2006: Secondo l'Inventario Nazionale delle Foreste e 
dei Serbatoi di Carbonio, in Toscana i boschi coprono 
1.151.539 ha. Con riferimento all'anno solare 2005 vie-
ne pubblicato per la prima volta il RAFT - Rapporto sullo 
stato delle Foreste in Toscana.

2008: Il T.U. 81 riordina e amplia la normativa in mate-
ria di sicurezza e salute sui luoghi di lavoro. La Regione 
Toscana pubblica le “Linee guida per la prevenzione e 
sicurezza nei lavori forestali in Toscana”.

2009: La popolazione italiana raggiunge i 60 milioni di 
persone. 

2010: Sono disponibili sul mercato motoseghe con mo-
tori ecologici a bassa emissione.
Complessivamente l'evoluzione delle motoseghe per un 
uso forestale negli ultimi 15 anni ha seguito linee di svi-
luppo che hanno conferito sicurezza, spunto, velocità e 
affidabilità ai modelli professionali, ma il peso ha dovuto 
attestarsi sui livelli già raggiunti in precedenza.
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Abstract: A historical review of tools and machines in Tuscany, from 
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